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Caterina Carpinato

Meglio zitella che malmaritata:
il motivo del senex amans in un cantare greco

(fine XV-inizi XVI sec.)*

In 2002 G. Danezis published a new critical edition of the so-called Περί γέ-
ροντος να μη πάρει κορίτσι, an anonymus Greek short poem written in the late of
the XVth century or during the first decades of the XVIth century. The paper pro-
poses an analysis of this Greek rimada and the first translation in Italian. It is nei-
ther a word-for-word translation nor a paraphrase or adaptation, but an attempt
to render the sense of the original as closely as possible. In fact, it aims to open
an interdisciplinary dialogue and not to convey word-for-word the meaning of
the Greek cantare.

Senex amans, Greek literature in vernacular language; Cantari.

Per Francesca, ricordando insieme grasse risate sul περί γέροντος,
con affetto, e con tanta nostalgia di un’epoca

che abbiamo condiviso e che ha segnato la nostra esistenza.

τελευταίος οδυνηρός χαιρετισμός με βαθειά λύπη

Tramandata da un unico manoscritto della seconda metà del XVI sec.
(Vindob. Theol. Gr. 244, ff. 129v-130v)1, noto agli specialisti di greco me-
dievale come la più ricca ed importante raccolta della produzione tardo-
bizantina e post-bizantina in volgare, la Storia della malmaritata è un’ope-
ra anonima, costituita da 198 decapentasillabi rimati, realizzata presumi-
bilmente fra la fine del XV e gli inizi del XVI sec. (prima però del 1520). Si
è pensato che l’autore fosse cretese, mentre adesso si tende a considerarlo
proveniente dall’area eptanesiaca dove – grazie ai frequenti e diretti contat-
ti con Venezia – fiorì una società mista e colta, con un buon livello cultura-
le ed economico. Il poemetto presenta i topoi tradizionali dei cantari rea-
lizzati in volgare dell’epoca (dal Trecento alla prima metà di Cinquecen-
to): binomio oralità-scrittura, invocazione e congedo, rapporto fra autore
e pubblico, captatio benevolentiae, relativa brevità, dimensione recitativa
(con qualche traccia di performance), allusioni satiriche, zeppe e ripetizioni

* In questo lavoro ho usato il sistema monotonico, in vigore in Grecia dal 1982, an-
che per i testi pubblicati precedentemente a quella data.

1 Descrizione analitica del manoscritto in Veijleskov 2005: 179-214.



usate come riempitivi metrici (ma anche per una maggiore coloritura ‘ora-
le’), andamento paratattico, ridondanze, parallelismi, amplificazioni,… 2

Il cantare greco medievale oggetto di questo studio presenta il motivo
della sposa infelice perché finita nelle braccia di un vecchio (per scelta
propria o – più spesso – per vile interesse economico della famiglia), va-
riante del senex amans (già ampiamente diffuso nella commedia antica e
nella poesia ellenistica), motivo che ricorre frequentemente nella lettera-
tura satirica e comica, sia antica che medievale, in componimenti d’occa-
sione. Durante il tardo medioevo e il primo Rinascimento, il tema “del
matrimonio coatto con un vecchio” è stato trattato anche in pittura, oltre
che in cantari in volgare (popolari o popolareggianti), diffusi e riadattati
in tutta Europa3.

La Storia della malmaritata in greco volgare, pubblicata, per la prima
volta, da W. Wagner nella raccolta Carmina Graeca Medii Aevi (1874)4, è
stata conosciuta e studiata – almeno fino ad epoca recente – come Περί γέ-
ροντος να μη πάρει κορίτσι (Sul vecchio perché non sposi una ragazza). Il tito-
lo, attribuito dal primo editore, ha avuto un largo successo, continuando
ad essere usato tra gli specialistici, nonostante il fatto che da ultimo si stia
affermando la nuova denominazione Η κακοπαντρεμένη (Ρίμα για τον γέρο
και το κορίτσι), proposta nel 2010.

In quell’anno, infatti, gli studiosi olandesi Arnold van Gemert e Ireen
Beijerman hanno pubblicato una traduzione in greco moderno del poe-
metto, corredandola di un apparato di note e di riproduzioni pittoriche e
xylografiche cinquecentesche con scene di giovani donne in atteggiamen-
to affettuoso (e passivo) con uomini anziani5. Il prestigio della sede edito-
riale6, oltre che l’esperienza editoriale di van Gemert, hanno contribuito
alla popolarità del volumetto anche fra i più giovani, sebbene l’edizione
proposta abbia lasciato perplesso più di uno studioso della ‘grecità meno
conosciuta’.
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2 Spiazzi 2016: 145-74.
3 Parducci 1909: 286-325 ha avviato studi storico-filologici sui cantari contenenti il

motivo della malmaritata nella tradizione occidentale. La prospettiva di indagine è oggi
mutata, in versione gender studies, particolarmente apprezzata in ambito anglosassone o
anglofono, con conseguenti letture attualizzate dei testi, spesso prive di contestualizzazio-
ne storico-critica. Per la fortuna del motivo del “vecchio che ha perso la testa” nella lettera-
tura bizantina e postbizantina in volgare Kulhánková 2014: 41-49. Sulla figura della mal-
maritata si vedano il contributo di Duby 1988: 43-64 e più di recente Banella 2020: 59-76.

4 Wagner 1874: pp. 106-11.
5 van Gemert- Beijerman 2010.
6 La serie Παλιότερα κείμενα της νεοελληνικής λογοτεχνίας, voluta dal consiglio diretti-

vo della ‘Fondazione Manolis Triantafyllidis’, con il supporto dell’Università Aristotele di
Salonicco, ha prodotto finora una dozzina di edizioni commentate di testi della letteratura
greca alle origini del volgare, destinati a raggiungere (almeno nelle intenzioni) un ampio
pubblico.



van Gemert-Beijerman offrono una fatica editoriale volutamente di-
vulgativa, basata essenzialmente (come del resto dichiarato) sull’edizione
critica ristabilita da G. Danezis7, con una sintetica (e accattivante) intro-
duzione e uno stringatissimo apparato di note e di riferimenti bibliografi-
ci. E fin qui niente di male, anzi. Ma la novità più significativa (e anche la
più ingombrante) del volume è l’attribuzione del componimento ad una
anonima compositrice8. Convinti della bontà della loro interpretazione,
gli editori non si limitano a formulare l’ipotesi sull’appartenenza al sesso
femminile di chi avrebbe composto l’opera (ipotesi suggestiva, più o me-
no ammissibile sul piano teorico), ma si spingono fino a metterla in prati-
ca, giungendo a cambiare il testo tràdito dal manoscritto, per accreditare
e diffondere la loro ‘fantastica’ supposizione. L’edizione van Gemert-Bei-
jerman è, quindi, una ‘riscrittura al femminile’ dell’unico manoscritto cin-
quecentesco (coevo alla composizione del poemetto): l’edizione è una
nuova redazione del testo, riscritta in maniera godibile per raggiungere la
generazione dei millenials.

Così lì dove il manoscritto riporta «Μόνον εγώ ο πολυπαθής οπού ήκου-
σα και ξέρω» (v. 7) van Gemert-Beijerman, quasi senza colpo ferire, scri-
vono: «Μόνον εγώ η πολυπαθής οπού ήκουσα και ξέρω», e il semplice cam-
biamento di una vocale comporta una rivoluzione interpretativa non pri-
va di conseguenze di varia natura. Intervenire sull’articolo maschile sin-
golare “o” (attestato nel manoscritto), per mutarlo in articolo femminile
singolare “η”, sull’ipotesi (da loro condivisa e accettata) che il testo possa
esser stato scritto da una donna, perché la prospettiva non è misogina (co-
me spesso avviene in questo genere di componimenti), ma invece si rive-
la molto vicina alle necessità e alle sensibilità delle donne, è una scelta ar-
bitraria, coraggiosa ma filologicamente inopportuna. L’interpretazione
van Gemert-Beijerman gender oriented è forzata: il rispetto del testo tra-
mandato dovrebbe essere la conditio sine qua non del filologo, a meno che
non vi sia un guasto evidente e sanabile. Bisogna dire però che van Ge-
mert ha condotto la sua lunga e rispettabile carriera scientifica intervenen-
do in maniera personale (e originale) nei testi, producendo (anche in col-
laborazione di W. Bakker), numerose edizioni critiche di testi in greco
volgare. I testi da lui ricostruiti risultano, nella maggior parte dei casi, fun-
zionali ad una più ampia conoscenza di questo momento della letteratura
greca, ma – spesso – sono anche infarciti di interventi ingiustificati dal
punto di vista della tradizione manoscritta, storico-letteraria, filologica e
testuale9.
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7 Danezis 2002: 427-54 (testo: 446-51).
8 van Gemert-Beijerman 2010: 8 ma soprattutto 22-25.
9 La grande competenza linguistica e testuale dello studioso olandese è pari alla sua

audacia interpretativa. Ciò è noto agli specialisti del settore, anche se non tutti hanno il co-



Per realizzare la traduzione italiana, ho seguito il testo ricostruito da
Danezis, confrontandolo con il testo ottocentesco di W. Wagner disponi-
bile online, grazie alla banca digitale dell’Università di Creta10. Mi è stata
molto utile anche l’edizione van Gemert-Beijerman, soprattutto per il
cenno ad altre opere della letteratura medievale e rinascimentale europea
nelle quali è trattato il tema del matrimonio d’interesse fra una giovane e
un vecchio.

La traduzione qui presentata è ‘di servizio’. Non un adattamento ben-
sì un ‘testo comunicativo’. Ho cercato di riprodurre, in italiano, il signifi-
cato dei versi in maniera più corretta possibile, nel rispetto del testo e del
contesto di partenza, con l’intento di trasmettere in un’altra epoca e in
un’altra lingua sia il contenuto che lo stile, cercando di rendere facilmente
accessibile il poemetto ai lettori di questa miscellanea che non si occupa-
no direttamente di greco medievale e rinascimentale (senza cedere alla
tentazione di intervenire con soluzioni personali attualizzanti). Non è,
quindi, una traduzione ‘parola per parola’ né un libero rifacimento, ma
una versione in lingua italiana, realizzata per permettere un primo accesso
al testo a chi non domina direttamente le dinamiche linguistico-sintattiche
del greco demotico.

Il cantare greco della malmaritata (reso qui in italiano per la prima
volta, in una lingua media standard e in prosa), senza la cantilena del de-
capentasillabo rimato, senza la specifica cromatura linguistica della let-
teratura greca in volgare, non sarà certo tanto gradevole né divertente co-
me quello prodotto per il pubblico cui era destinato: ma l’impegno di chi
coltiva l’orticello della letteratura greca medievale prevede anche la di-
dattica, il dialogo con gli studenti e con i colleghi, in prospettiva interdi-
sciplinare.

In questo lavoro, i consigli in rima suggeriti, con spregiudicata fran-
chezza, alle giovani donne perché non cedano al volere delle famiglie o al-
la loro vanità, sposando – più o meno a malincuore – un vecchio, sono
tradotti essenzialmente per aprire una discussione con gli studenti e con i
colleghi delle discipline affini. E per continuare un dialogo nel solco del
‘medioevo romanzo e orientale’.

In altra sede, e in un altro momento, si darà ragione di come l’anoni-
mo verseggiatore greco si sia servito dell’Ameto di Giovanni Boccaccio,
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raggio di scriverlo: l’indimenticabile Giuseppe Spadaro, invece, con la sua matita rossa-
blu, si divertiva a intervenire con punti esclamativi e altri commenti sulla sua copia del-
l’edizione Bakker-van Gemert del romanzo di Belisario, vedi Spadaro 1990: 195-210. An-
che chi scrive aveva osservato alcune libertà, inserite più o meno tacitamente, nell’edizione
critica del Θρήνος εις τα Πάθη του Χριστού di M. Falieros, pubblicato da Bakker-van Gemert
nel 2004, cfr. Carpinato 2005: 403-21.

10 Ανέμη, Digital Library of Modern Greek Studies, <https://anemi.lib.uoc.gr/>.



che aveva molto probabilmente letto e, in parte riprodotto (o tradotto)
nel suo componimento11.

Traduzione italiana

1. Signori, ricchi e poveri, padri e madri, tutti voi che avete figlie da
maritare, ascoltate le mie parole e ragionateci su, perché 5. se voi non sa-
pete bene come informare le fanciulle sulle cose del mondo, né come dar
loro consigli; (posso farlo) io, che di cose ne ho viste e sentite di ogni tipo,
e a voi inesperti e ignari dirò ciò che ho anche appreso dai poeti, 10. che
hanno scritto sui piaceri mondani.

Dunque, per piacere, ascoltatemi con attenzione e, se ci riuscite, man-
date a memoria questo componimento in rima; se dico falsità, dite pure
che sono una bestia, mandatemi al diavolo, (con queste parole): 15. “ma-
ledizione a te, al tuo nome, alla tua arte e alle tue lezioni”. E se a qualcuna
di voi (qui presenti) il mio poema non piacerà, che si faccia sentire con un
colpo di tosse12, ed io – per amor suo – non parlerò più.

Dunque, signori, devo proprio dirlo 20. “chi vuol rovinarsi la vita lo
faccia pure; ma chi si arrabbierà con me, maledicendomi di nascosto, per
Cristo, non abbia lunga vita! Chi vuol prendersi un marito vecchio perché
desidera denaro, vestiti13, ricchezze di ogni tipo, che sia lapidata con due
pietre nere e bruciata dal fuoco di Sant’Antonio! E se invece sono la ma-
dre, il padre o un altro parente, 25. a volerla maritare con un vecchio, che
finiscano tutti insieme nel fango, come maiali! Solo perché anelano ad
avere soldi, vigneti, si coalizzano per vendere al vecchio la dolce bellezza e
la freschezza della giovane. Gli danno una ragazza in cambio di bei soldi
sonanti! 30.

Il vecchio, con regali e abiti costosi, se la prende e se la mangia come
una pera14; si mangia il dolce fiore della verginità, la dolcezza delle dolcez-
ze, la dolcezza dell’eros. Quella verginità che la ragazza ha coltivata e nu-
trita con cura e onore, come un frutto. 35. Dal ramo quel frutto viene
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11 L’anonimo compositore greco del Cantare conosceva l’Ameto, romanzo allegorico-
pastorale composto da Giovanni Boccaccio, agli inizi degli anni Quaranta del XIV sec.,
nel quale la ninfa Agapes condivide la stessa sorte della giovane costretta a stare con un
vecchio, Quaglio 1963, cap. 32. Utili la lettura e le conclusioni di Curti 2016: 246-65.

12 Si può forse sentire qui l’eco di un verso di Dante, l’incipit del primo sonetto della
tenzone con Forese Donati (Rime LXXIII), Chi udisse tossir la mal fatata?

13 Boccaccio fa affermare al vecchio amante di Agapes: da me i vestiti e tutte quelle co-
se che a grado ti sono, a te sono concedute.

14 Il termine che ricorre al v. 32 απίδι, letteralmente pera, corrisponderebbe in senso
metaforico all’italiano fica, come registrato s.v. nei lessici specifici. In M. Falieros, του πό-
θου τ’ απίδι (Iστ. 422), ‘la pera della passione’ ha lo stesso significato metaforico usato in
questo testo.



strappato e dalle foglie stilla una linfa che bagna il suolo, mescolandosi al-
l’onorevole sangue della verginità. 40.

Resto qui a osservare uno spettacolo che ha del prodigioso: una verga
avvizzita che trova forza e gusto nello strappare la verginità, e che ha vo-
glia di affidarsi alle dolcezze del sesso. Ma (il vecchio), dopo aver assag-
giato per mezza volta quel dolce miele, 45. – per la grande fatica – rimane
mezzo morto, e non è più capace di cavare un bel nulla dal favo. Ha le re-
ni spezzate, non si può piegare, rimane bloccato come se avesse faticato
con la zappa, ansima di continuo con il cuore che gli batte all’infuriata.
50. Poi, russa come un maiale selvatico, tossisce, ansima come uno sventu-
rato finito in trappola. Ha gli occhi sbarrati di un cane morto e la bava al-
la bocca come se fosse malato di rabbia; la barba ispida che punge come
fosse un istrice, 55. e denti di vecchio che non sanno cosa dirti15. Chi ha
sperimentato le carezze di un vecchio sa che sono ancora più amare del
veleno.

Come posso descrivervi gli abbracci di un vecchio? Quegli abbracci
disgustosi e puzzolenti d’alito cattivo?16 60. E quei giochetti che ti stendo-
no come dopo una notte in bianco?

Ma chi sarà mai quella ragazza che può starsene lì tranquilla a guarda-
re uno che dorme per tutta la notte, che non le dà conto e che, come uni-
ca cosa, russa sonoramente?

Una ragazza giovane, quando sta con un uomo così, si annoia e si tor-
menta. Lui, la mattina si sveglia e (bello tranquillo) le dice 65.: “Su vèstiti,
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15 Boccaccio, Ameto: E la testa con pochi capelli e bianchi ne danno certissimo indizio;
e le sue guance, per crespezza ruvide, e la fronte rugosa e la barba grossa e prolissa, né più né
meno pugnente che le penne d’uno istrice, più certa me ne rendono assai. Egli ha ancora, che
più mi spiace, gli occhi più rossi che bianchi, nascosi sotto grottose ciglia, folte di lunghi peli;
e continuo son lagrimosi. Le labbra sue sono come quelle dell’orecchiuto asino pendule e san-
za alcuno colore, palide, danti luogo alla vista de’ male composti e logori e gialli, anzi più to-
sto rugginosi, e fracidi denti, de’ quali il numero in molte parti si vede scemo; e il sottile collo
né osso né vena nasconde, anzi, tremante spesso con tutto il capo, muove le vizze parti. E così
le braccia deboli e il secco petto e le callose mani e il già voto corpo, non quanto poi seguita,
alle parti predette rispondono con proporzione più dannabile. E nel suo andare continuamen-
te curvo, la terra rimira, la quale credo contempli lui tosto dovere ricevere; e ora l’avesse ella
già ricevuto, però che sua ragione gli ha di molti anni levata. A costui mi concessero i fati, il
quale lieto mi raccolse nelle sue case; …

16 Ancora Boccaccio, a proposito dell’alito cattivo del vecchio, e delle sue conseguen-
ze spiacevoli per la giovane moglie scrive, ibidem: Ma io, dopo molto ascoltare, quasi dal
pessimo fiato della sua bocca condotta ad estremo supplicio, gl’impongo silenzio e dico che
dorma; ma poco mi vale. Es’io in altra parte mi voglio voltare, egli, sforzantesi e con le deboli
braccia strignentemi, o mi ritiene o, lieve di carne, si volge con meco dovunque io mi volgo. E
appena già al giorno vicini posso fare che da me diviso si dorma alquanto: la qual cosa s’av-
viene pur ch’e’ faccia, ronfando forte il mio sonno impedisce; onde io, quasi disperata, agl’id-
dii cerco il giorno acciò che, da lato a lui levandomi, altrove mi possa posare. Questi atti, av-
vegna che ancora il mio vecchio li servi, essendo io sanza alcuna consolazione, quasi a dispe-
razione m’aveano recata …



mettiti bei vestiti eleganti, amore mio, fatti bella”. E quella povera piccion-
cina si mette tutti i regali che gli ha fatto il vecchio, e sembra un pavone.

Ma poi vede suo marito e se ne cruccia, si pente (di esserselo preso) e
resta immobile come un pezzo di legno, 70. mentre – fra sé e sé – dice:
“Che disgrazia! Ma perché mai ho voluto tutti questi vestiti e regali?”

E se è saggia dirà, sempre fra sé e sé: “Ma perché non viene a prender-
selo Caronte? Così, finalmente, grazie ai suoi beni e a quelli miei, 75. mi
metto accanto un bel ragazzo!”. La sventurata si conforta così, sperando
nella morte del vecchio, in Caronte, nell’incenso e nei profumi del becchi-
no, e giorno e notte sopporta, augurandosi che, al più presto, la falce di
qualche epidemia se lo porti via all’improvviso. 80.

Dunque, se sto dicendo o scrivendo sciocchezze, chiedo alle presenti
che eventualmente abbiano subito qualcosa del genere, di dirmi la verità,
perché come potrei spiegare proprio io i tormenti del vecchio, la sua im-
potenza e i misteri del desiderio? In maniera naturale (un vecchio) è non è
in grado di soddisfare una giovane, e – solo grazie a pazzie – 85. la bacia,
la pizzica e se la stringe addosso riempiendola di lividi.

Ascoltate bene, dunque, cosa vuole la natura e perché la giovinezza
desidera gustare spesso il miele. L’albero inclinato, del tutto sradicato,
non può più godere delle dolcezze mondane. 90.

Lo sventurato, amaramente, si rende conto che la natura non è più al
suo servizio, e la ragazza, tutte le mattine, si sveglia nervosa e intorpidita,
come se avesse mangiato cotogne crude e acerbe, e se ne sta in disordine,
con i capelli spettinati e sciolti, 95. con un muso lungo così, pronta a rim-
proverare la sua cameriera. Per un nonnulla le si rivolge malamente e, ad-
dirittura, le alza le mani! Le urla: “Sporcacciona che non sei altro, non hai
lavato i piatti!” Prende una ciabatta e gliela sbatte in testa, dicendole:
“Spicciati a rifare questo lurido letto!” 100. Non fa altro che lamentarsi e,
anche quando la casa è pulita, la rimprovera: “L’hai lasciata sporca!”. Poi
le ordina di portarle subito cotone alessandrino e il rocchetto per filare, e
quella corre via 105. e poi torna, dimenticandosi il fuso, e per tutta rispo-
sta riceve un calcio che la fa ruzzolare come colpita dalla foga di un tor-
rente in piena. Poi se la prende con i gatti, manda alla malora le galline,
… no, non sono certo bugie queste che sto dicendo!

La colpa è tutta del vecchio. Signore mio Dio, ti prego, chi ha costret-
to la ragazza a prenderselo non veda un’altra estate! 110. Signore mio
Dio, ti prego, fa’ morire quelli che hanno procurato queste nozze! Perché
hanno consegnato la ragazza al vecchio per vile denaro! Chi ha organizza-
to questo matrimonio, possa essere divorato dagli orsi e dagli animali fe-
roci! Chi ha fatto la mediazione muoia avvelenato! 115. Chi mai ha potu-
to unire il corvo con la colomba? Chi ha messo insieme l’aglio puzzolente
con la rosa bianca e profumata? Chi ha innestato l’ortica in questa giova-
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ne dolce e graziosa? 120. Che Dio possa distruggere tutti i beni e le vesti
preziose di chi ha compiuto questo misfatto, o forse, meglio, che se lo
porti via qualche malattia grave e contagiosa!

Se l’avessi udito io con queste orecchie e l’avessi visto con i miei oc-
chi, il diavolo se lo sarebbe portato subito nell’Ade; oppure sarebbe stato
necessario che quel mascalzone si facesse monaco 125. per scansare i guai
provocati dalla sua malvagità, indossando saio e cappello ecclesiastico, e
biancheria ruvida e grezza per punire, con fastidiose sofferenze, il suo
corpo; oppure avrebbe dovuto ingurgitare veleno, per (espiare la colpa
di) aver mandato alla rovina una ragazza, un virgulto di zucchero! 130.

Le gioie della passione, i tremiti della giovinezza se li è presi quel vec-
chio che non ha dato né gioia né piacere. Tutto questo mi fa soffrire ama-
ramente, e mi fa piangere di rabbia, mi dà i brividi e fremere di rabbia.

Dunque, parlo e scrivo così perché è giusto, e devo dirlo apertamente
senza omettere nulla. 135.

Ragazza mia, giovane e sinuosa come sei, a che ti serviva prenderti un
marito vecchio, grigio come un caprone in un recinto, con il muco che gli
cola dal muso come ad una pecorella, con la schiena curva come il collo di
un’oca, 140. con una tosse continua per tutta la notte, come una capra?
Tutto questo è ingiusto per te, ed è anche un vero e proprio peccato!

Giudica, dunque, da te stessa questo lamento, ti si addiceva come spo-
so questo vecchio bacucco, questo essere inumano che fa schifo? 145.
Tutto ciò è ingiusto per te e ingiusta la decisione, per la bellezza e la dol-
cezza del tuo corpo, lascia, dunque, questo vecchio schifoso alla sua mala-
sorte, e il suo corpo pruriginoso si riempia pure di scabbia! 150.

Prenditi, invece, un ragazzo giovane come te, abbracciatevi belli stretti
e siate felici e innamorati, ascolta il tuo cuore e affidati alla passione, i gio-
vani devono godersi la vita e, chi si avvicina a loro veda pure stillare quel
succo d’uva fresco e zuccherato 155. che l’uno succhia dalle labbra del-
l’altro; osservi pure come sono spesso abbandonati ai piaceri sensuali, ab-
bracciati nella dolcezza della passione. Le tue membra hanno come il sol-
letico? Su, corri, dà ristoro alla gioia dolcissima della voluttà: 160. il bacio
del giovane e i suoi abbracci sono come la freschezza di aprile, come fiori
e gioie della primavera.

L’alito di un giovane profuma di cedro e il suo corpo è fresco e bello
come un cetriolo, 165. che voi donne fate bene ad apprezzare.

Ma perché vi dico tutte queste cose? Mi avete capito benissimo, è su-
perfluo aggiungere che, quando vi scegliete i mariti, dovete fare in modo
di non pentirvi. 170. (Selezionate) soltanto la dolcissima pianta dell’amo-
re, solo quella pronta per l’amore. Bisogna, perciò, che ognuna di voi sap-
pia scegliere bene, perché poi molte lamentano la loro sorte e piangono,
emettono gemiti, si rattristano, maledicono il giorno in cui sono nate, 175.
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e – dentro di loro – imprecano di continuo, tutti devono aver pietà della
mal maritata e piangerla come se fosse morta17.

Vi prego, dunque, cercate di essere sagge e non fatevi ingannare dal
denaro, 180. non svendete la vostra giovinezza. Se fosse possibile com-
prarla, la giovinezza, non ci sarebbe al mondo neppure un vecchio, tutti
sarebbero disposti a sacrificare il loro modo di vivere e a rimanere in mu-
tande pur di rinnovare quella pelle raggrinzita.

Godetevi la giovane età per tutto il tempo che vi è concessa 185. e tro-
vate giovani come voi per starvene in buona compagnia.

Il Creatore si prenderà cura di voi e vi sazierà di gioie, lieto per la vo-
stra buona sorte, e la grazia di Dio vi darà salute e, ogni bene in casa sarà
più che sufficiente. 190.

Quanti hanno ascoltato con attenzione ciò che ho detto, faranno bene
a proteggersi dalla bava viscida del vecchio, a non avvicinarsi al suo corpo
puzzolente, perché quello sventurato è pieno di merda.

E quando raggiunge i settant’anni, 195. perde anche la ragione, diven-
ta indiavolato, perché per i vecchi, più invecchiano e più passa il tempo,
più perdono la testa e il cervello. 198.
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